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VELOCITÀ COME FRAZIONE TEMPORALE

Oberto:

Innanzi tutto occorre esplorare il significato di velocità; la velocità corrisponde ad una frazione temporale, quindi, è una "dipendente" del tempo.

Per quanto riguarda l'argomento soglia, ne esiste solamente una; le altre fasce che avete individuato a seconda della velocità ultraluce fanno sempre parte del mondo delle forme.

Se, al posto delle percezioni con le forme, si usassero altre capacità particolari percettive delle quali abbiamo già parlato più volte, quelle relative ai vari serbatoi utilizzati durante i viaggi fuori dal corpo, la realtà sarebbe ancora differente.

Esiste, quindi, una sola soglia che può essere considerata come elemento di contatto, di passaggio tra il mondo delle forme e il mondo delle non forme, indipendentemente dal fatto che vi siano gruppi di velocità differenti.

Nell'incontro precedente abbiamo, infatti, parlato di otto gruppi fondamentali di velocità fra loro diverse.

La differenza di queste velocità tra loro è dovuta al tipo di modificazione delle leggi fisiche.

Dove cambiano le leggi fisiche necessariamente cambiano questi riferimenti.

La velocità, ripeto, non è altro che una frazione di tempo. Dobbiamo vedere l'idea di velocità in un'altra maniera.

Due punti A e B, tra loro distanti, vengono raggiunti mediante un calcolo soggettivo.

Se, per andare dal punto A al punto B, impiego un mese, questa distanza verrà collegata ad un'idea temporale, ad un calcolo temporale che mi dice qual è la velocità teorica che impiego per andare dal punto A al punto B.

In pratica la differenza tra il tempo e la velocità è data soltanto dall'idea -errata- di mobilità.

Noi colleghiamo l'idea di mobilità quando usiamo il termine di velocità ma, in questo caso, varia soltanto il concetto di tempo soggettivo.

Intervento:

Per individuare le diverse velocità possiamo riferirci alla prevalenza di singole leggi, ad esempio, la sincronicità o l'essenza geometrica?
Prima ci siamo domandati come collocare queste otto velocità dal momento che a ciascuna di queste velocità noi associamo una predominanza di leggi; la prima velocità è quella della luce e l'ottava velocità è quella assoluta. Ciò vuol dire che, alla velocità della luce, esiste già una predominanza?

Oberto:

Fino alla velocità della luce funziona un certo sistema di leggi; al di sopra della velocità della luce esiste ancora un margine oltre il quale si manifestano altre leggi; per esempio, la velocità A, di cui abbiamo parlato nella scorsa settimana, rientra ancora nella velocità della luce.

Intervento:

Non esiste ancora una predominanza?

Oberto:

Per ora abbiamo differenziato queste velocità e sappiamo che esistono otto velocità.

Per il momento non dovrete farvi suggestionare dai valori che queste velocità apparentemente possono avere; non limitatevi a "leggerle" con l'idea di percorrere una distanza da un punto A ad un punto B in tempo minore; sappiamo che, nella velocità massima, tutto quanto esiste nell'universo è percorso nella nostra frazione temporale considerata: 4 secondi. La velocità, quindi, dell'atomo unico corrisponde alla velocità massima. Tutto ciò fa cambiare completamente l'approccio con le leggi tradizionali della forma.

Esiste un rapporto di dimensione che può darci l'idea, l'illusione di velocità.

Però noterete anche che, modificando la dimensione, con questa idea di percorrenza, di raggiungere tutti i punti in diverse frazioni del tempo, cambieranno anche tutte le leggi fisiche, con predominanza di leggi.

Intervento:

Sarebbe interessante scoprire quale legge predomina nel nostro mondo di velocità dei 300.000 km al minuto secondo.

Oberto:

Non è questo l'elemento importante. Per esempio, all'interno del nostro corpo, esistono trasformazioni di elementi chimici in base a determinate velocità così come esistono trasformazioni di tipo elettrico a velocità ancora diverse.

Dovremmo imparare a metterci in sintonia con frequenze di velocità diverse; il suono, ad esempio, si basa su di una certa frequenza e funziona in un modo diverso dalla velocità della luce.

Se, però, tutto l'universo da noi conosciuto fosse regolato dal funzionamento della velocità del suono, trecento metri al secondo, la percezione della realtà cambierebbe completamente. Non esisterebbe l'idea di luce, non esisterebbero le altre frequenze che conosciamo e che rientrano in una condizione di equilibrio.

In pratica, ogni universo, ogni sfaccettatura dell'universo è leggibile attraverso l'uso adeguato di sensi.

Per esempio, gli occhi sono predisposti per poter cogliere delle frequenze collegate alla velocità della luce, l'udito, invece, si regola su di una altra velocità; il tatto funziona soltanto a livello locale, anche se poi il segnale viene trasmesso alla velocità del sistema nervoso.

Noi percepiamo il mondo in base alla mescolanza di elementi differenti che noi definiamo come velocità tipiche attraverso le quali distinguiamo la funzionalità stessa dei nostri sensi.

Ricordiamoci che la velocità non è altro che una frazione temporale
Intervento:

Tutte queste velocità sono contemporanee?

Se fossero contemporanee dovrebbero avere un aspetto circolare concentrico, nel senso che potremmo avere spazi temporali con raggi diversi.

Oberto:

Sì, esattamente.

Abbiamo già detto che le velocità, nella loro natura di frazioni temporali, hanno la possibilità di unire dei punti in frazioni temporali consone.

Partendo dalla durata dell'istante, dei famosi 4 secondi, ad una certa velocità si raggiunge uno spazio, ad una velocità diversa si raggiunge un altro spazio, ad un'altra velocità ancora uno spazio diverso.

Immaginando che si formino in questo modo dei cerchi concentrici possiamo anche collegarci agli spazi diversi di intervento della divinità. Ecco spiegate le formazioni delle velocità.

Esiste una dominanza da parte delle varie forze; vi ricordo che queste possono occupare contemporaneamente più spazi. In vari casi, in vari momenti, esiste una concomitanza, una condivisione di spazi e, quindi, di funzioni di leggi.

DIVINITÀ E LEGGI

Ovviamente, il concetto di divinità che in questo momento stiamo sfiorando è molto diverso rispetto a quello che finora abbiamo adoperato o meglio, in alcune parti, è simile a quanto abbiamo detto, in altre parti si aprono altre finestre sul possibile.

Stiamo parlando di divinità minori, maggiori, fino all'assoluto, dove ognuna è contenuta nell'altra superiore.

In passato abbiamo già parlato della possibilità di colorare le forme da parte di queste forze. Il fatto di colorare le forme rappresenta un'operazione di dominanza che permette di orientare la cascata degli eventi, la sincronicità, la stessa possibilità di disegnare le forme attraverso la funzione stessa dell'atomo unico, all'interno però di una struttura comune di leggi condivise in uno spazio comune.

Per fare un esempio, tutti gli oggetti che sono in un determinato spazio sono verdi, tutti gli oggetti che sono in un altro spazio sono azzurri.

Ora, nel momento nel quale queste parti hanno degli spazi dominanti comuni, si muovono a velocità tra loro differenti. Non esiste scontro. Immaginate il mondo visto da parte di un insetto; per quell'insetto non avrà molta importanza il mondo degli uomini.

Potrà percepire gli uomini in base alle proprie velocità, alle proprie necessità, alle proprie utilizzazioni ma il mondo sarà comunque fatto a misura dell'insetto.

Se provate ad immaginare il mondo visto dalla parte di un uccello si determina la stessa visione. Dov'è il centro? È l'uccello, non un altro essere. L'uccello, allora, nella propria funzione, vedrà sia le case fatte dagli uomini, sia gli insetti dei quali si nutre.

Allo stesso modo, se il mondo è visto dal punto di vista di un pesce, tutto il mondo sarà a misura del pesce. Ma poiché noi partiamo dall'idea dell'essere umano dobbiamo misurare il mondo con l'uomo al centro. Non possiamo misurarlo mettendo al centro un pesce.

Siamo noi, esseri umani, l'elemento che sta valutando il mondo.

Anche al pesce può interessare la nostra realtà ma in una forma molto diversa. Il centro, la misura delle cose, è determinata da questi particolari aspetti; poiché noi, a differenza del pesce, siamo una specie ponte potremo partecipare in maniera consapevole dell'esistenza del pesce nei nostri confronti.

Quindi, come avviene nel piccolo, su questo mondo, così avviene anche nel Tutto. La soglia è poi il confine rappresentato dall'unica realtà comune per tutte quante le forme contenute attraverso regole di leggi differenti con dominanze diverse. C'è una sola regola che è comune a tutte quante queste realtà, a tutte quante le forme: l'anima.

L'anima è presente in tutte le forme, dalla più piccola alla più grande, con possibilità e potenzialità di espressione diversissima.

Nelle specie ponte di sufficiente complessità e, quindi, di evoluzione adeguata, con una freccia di complessità più avanzata, quindi, con molta informazione, molta complessità in minor spazio, rientra la specie ponte-uomo umana. I rapporti di velocità rendono, poi, la realtà più densa e più condivisibile da diverse specie di forme.

In pratica l'universo è molto più grande di quello che di solito viene immaginato o considerato.

Possiamo immaginare qualunque forma, in tutte le leggi possibili e non possibili, non immaginabili da parte nostra, con la possibilità, però, da parte della nostra fortunata specie, essendo una specie-ponte ed essendo specchio, di poter riflettere anche realtà che non ci appartengono alle quali normalmente non partecipiamo.

Intervento:

In questo momento hai sovrapposto il concetto di velocità, come percorrenza dello spazio, con il concetto di divinità nella definizione della sua giurisdizione, all'interno di un territorio.

In passato abbiamo parlato dell'Universo delle forme, soglia, reale con le divinità che collochiamo con il baricentro più o meno vicino al reale in base al fatto di essere più o meno sotto controllo.

Oberto:

Il reale è il tutto, comprende gli aspetti più diversi della realtà.

La soglia è l'elemento di transito tra le forme e ciò che non è forma.

Nell'Universo dominano le forme, qualunque sia la velocità che noi andiamo ad esaminare.

A velocità superiore a quella della luce possiamo avere un pluriuniverso supercompatto, dove ci sono oggetti che, in altre parti dell'universo, non possono esistere proprio perché la loro misura è proporzionale al rapporto temporale di frazione temporale che utilizziamo come lettura, quindi come elemento percipiente, capace di leggere l'esistenza o meno di una forma. Quindi, ci possono essere nell'universo degli oggetti che hanno una dimensione, relativamente parlando, superiore a quella dell'universo che noi conosciamo.

Se le nostre velocità di riferimento sono, per esempio, quelle attorno ai trecentomila km al secondo e quindi la nostra idea di distanza, il nostro metro, centimetro è rapportato comunque su questa commisurazione, e se esistono invece delle velocità, quindi, frazioni temporali, che sono infinitamente superiori a quella che è la nostra misura media, la nostra misura concepibile, se ne deduce che, negli universi dominati da quella velocità, devono esistere degli oggetti che, relativamente a noi, sono più grandi del nostro universo, di tutto quello che possiamo concepire come universo.

Stiamo sempre parlando di realtà fisiche.

In pratica ci sono oggetti che possono essere immensamente più grandi di tutto l'universo, così come noi possiamo immaginare e concepire. Per fare un esempio, visto ad una certa velocità, si tratterà di un semplice sgabello, però, quello sgabello, utilizzando il concetto temporale di velocità rispetto al nostro universo, potrebbe essere infinitamente più grande e, quindi, noi possiamo immaginare di nuovo quella vecchia storia della scatola cinese: la persona apre la scatola e c'è una scatolina, poi un'altra più piccola, un'altra più piccola; con le pinzette apre l'ultima scatolina e in quel momento si scoperchia il cielo, chiude la scatolina e si chiude il cielo.

In pratica, quando parliamo di universi che si contengono, nel momento in cui si applica questa idea di velocità, come idea pura di frazione temporale, non avete più la limitazione della distanza come misura delle forme.

Quindi ne consegue che, contrariamente alle leggi che vigono nella nostra idea di universo, in questo momento ci possono essere degli oggetti molto grandi contenuti in oggetti molto più piccoli. Noi stiamo definendo la misura delle cose con delle frazioni di tempo che sono le uniche che possono funzionare all'interno dell'universo. Allora la conseguenza logica immediata è contraria alle leggi della nostra fisica per cui un oggetto grande può essere contenuto in un oggetto piccolo.

Stiamo parlando di oggetti contenuti, si tratta sempre di forme che si trovano all'interno di un solo universo multiforme.

Questo concetto non solo permette di comprendere il fenomeno della piccola scatola che apri e compare il cielo, ma permette anche di comprendere l'idea di circolarità, di contemporaneità delle forme le quali esistono contemporaneamente perché hanno una misura che si chiama atomo unico che permette loro di esistere a differenti livelli contemporanei.

Se la velocità dell'atomo unico è infinita, cioè N, non potrà essere misurata. Con il termine indefinito diciamo che non è misurabile neanche alle altre velocità perché è sempre N + 1 a tutte le velocità.

Quando questo succede tutti gli oggetti che possono essere disegnati non hanno, in realtà, un rapporto reciproco: questo è dimostrato dal fatto che fanno parte, avendo velocità differenti, di universi tra loro differenti.

Se gli universi sono tra loro differenti ma compatibili, stanno nello stesso identico e teorico spazio, cosa impedisca di avere un oggetto grandissimo in un oggetto piccolissimo?

Intervento:

Se, però, non esiste un fruitore come può avvenire tutto questo?

Oberto:

Le divinità non sono fruitrici?

Possiamo pensare all'universo come una specie di scacchiera dove si possono fare giochi a più dimensioni.

Intervento:

Il fatto di conoscere queste velocità superiori alla luce ci permette di comprendere che le forme sono misurate dalla percorrenza temporale?

Oberto:

Sì. Ci danno la scala proporzionale dei valori, le misure possibili degli oggetti immaginabili, la proporzione degli oggetti. In pratica ci permettono di conoscere quanto può essere grande un oggetto per poter stare in un oggetto di una altra dimensione infinitamente più piccolo.

Non dimentichiamoci che abbiamo già provato questa velocità, perché, con il viaggio temporale, di fatto, si sono superate abbondantemente queste velocità.

Quando è stato fatto un viaggio di qualche migliaio di anni, 10-15000 anni, questo viaggio è stato effettuato nella durata di un istante, vuol dire in 4 secondi,10.000 anni luce.

VELOCITÀ E VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento:

Noi abbiamo fatto un viaggio temporale, ma anche un viaggio nello spazio?

Oberto:

Nello spazio dobbiamo considerare un altro termine di valori; se voi fate attenzione a questo concetto capite perché diventa più facile il viaggio fisicor da un punto ad un altro utilizzando la cabina anziché l'altro tipo di viaggio.

Intervento:

Quando abbiamo fatto il viaggio temporale, 10000 anni in 4 secondi, siamo rimasti nello stesso spazio di partenza, non c'è stato un corrispondente trasferimento nello spazio.

Oberto:

Secondo la fisica possiamo osservare quanto è successo un anno prima, in un punto della terra.

Immaginiamo, per esempio, di prendere una nave spaziale che viaggi più veloce della luce e, dopo aver percorso una distanza, guardiamo con il cannocchiale la terra. In questo caso vediamo cosa è successo nella terra in un tempo precedente alla nostra partenza.

Allo stesso modo, quando osserviamo le stelle lontano, le vediamo in proporzione alla loro velocità apparente.

Quando osservate le stelle in un cielo stellato non state vedendo le stelle in quel momento, ma state vedendo le stelle in un tempo passato rispetto al momento in cui le osserviamo.

Se c'è una stella distante quattro miliardi di anni luce state vedendo come era quella stella quattro miliardi di anni prima, una stella che, forse, non esiste più; se state vedendo, adesso, una stella distante quattro anni luce state vedendo quella stella com'era quattro anni prima.

Allo stesso modo osservando il sole vedete come era l'astro otto minuti prima. Non vedete mai la realtà in vera contemporaneità.

Quando osserviamo le stelle, le costellazioni, stiamo vedendo soltanto frazioni temporali fra loro distanti e non contemporanee, apparentemente contemporanee, relative rispetto al nostro punto di osservazione.

Intervento:

Immaginiamo di avere un mezzo spaziale che per andare ad Alfa Centauri impiega tre secondi, se io vado e torno sono passati sei secondi, la velocità della luce impiega otto anni per fare questo percorso.

Quando ritorno arrivo otto anni nel futuro?

Oberto:

Tu sei uscito dalle velocità medie per percorrere questa distanza. Quindi, continui a regolarti su quella distanza. Il tuo tempo soggettivo continua ad essere quello relativistico.

Quando voi avete fatto i viaggi nel passato avete continuato a vivere nel vostro tempo soggettivo.

Il tuo tempo continua a frazionarsi soggettivamente.

Nel momento in cui arrivi a Proxima Centauri e osservi indietro vedrai la Terra esistente quattro anni prima che tu partissi.

Immagina di avere un mezzo adatto per poter raccogliere dalla luce quelle informazioni che si sono diffuse.

Intervento:

Allora in base a quanto hai detto si conferma il concetto che il mondo delle forme è illusione.

Oberto:

Il mondo delle forme è sempre illusione, è misurato e visto in base ad una serie di limitazioni continue. Potete, in questo caso, collegarvi al discorso dei sensi.

I sensi funzionano perché limitano e, quindi, selezionano la quantità di radiazioni che possono essere utilizzate per distinguere un oggetto dall'altro. Se noi, guardando gli oggetti, usassimo la vista con tutte le frequenze possibili non potremmo distinguerli gli uni dagli altri perché sarebbe troppo grande la massa di informazioni. In questo caso si tratta di rendere ancora più selettiva questa qualità applicando ad essa leggi che di conseguenza funzionano perché gli oggetti piccoli commisurati ad alte velocità devono essere immensamente più grandi di quelli piccoli che immaginiamo noi.

La proporzione, la lettura è quella.

Quando utilizziamo il micron o la frazione per misurare l'immensamente piccolo in una qualsiasi forma questa operazione avverrà alle nostre velocità ma, quando la stessa operazione avviene in realtà in cui la velocità minima ed immaginabile è una velocità ben superiore a quella della luce, l'oggetto più piccolo teoricamente deve essere più grande in modo da poterlo percepire mediante l'uso di quella frequenza. Vi ricordate che la lunghezza d'onda è inversamente proporzionale alla possibilità di percezione.

Applichiamo comunque questa regola a quelle che sono dette le velocità medie.

LE VELOCITÀ DIMENSIONALI

Definiamo queste velocità medie o dimensioni per il semplice fatto che, al di sopra di alcune di queste velocità, le leggi cambiano per necessità, non sono più adatte rispetto a quelle precedenti perché, per la legge di risparmio dell'universo, non possono più coesistere.

Perché mai dovrei conoscere un segnale di frequenza per vedere degli oggetti che non posso neanche immaginare nel mio concetto di «oggetto piccolo»?

È vero che c'è incompatibilità all'interno degli universi possibili ma, in questo caso, stiamo parlando di forme all'interno dello stesso universo dove, per capire e raggiungere realtà diverse, bisogna usare le condizioni adatte.

Provate ad immaginare di muovervi alla velocità del suono.

In questo caso gli oggetti dovrebbero essere infinitamente piccoli.

Pensate all'atomo come dovrebbe essere. Deve avere una differenza che è infinitamente più estesa. Questo vuol dire che quando noi utilizziamo degli oggetti che partono da dimensioni per noi differenti, come per esempio le self o altre forze di questo genere, noi utilizziamo delle forme sul nostro piano di realtà per trovare una possibile interazione con forme che sono diverse.

Adesso potreste chiedermi: "quegli oggetti sono più grandi o più piccoli dei nostri?"

Sono diversi. In pratica ogni universo rispetto agli altri vede i propri oggetti attraverso una direzione che dovrebbe essere sempre la stessa. In pratica, se noi fossimo nel gruppo delle velocità C, velocità di cui abbiamo parlato nel precedente incontro, non potrei facilmente passare alla velocità B ma per arrivare alla velocità B devo"fare il giro" ed arrivare da "dietro", perché c'è una circolarità dell'universo, quindi, un flusso relativo alle leggi. Di fatto stiamo parlando di ciò che viene definito come la direzione dell'atomo unico.

Immaginate che esista una direzione temporale; la direzione temporale va sempre verso la velocità maggiore ma, in proporzione, ogni velocità maggiore contiene sempre le velocità che precedono. Quando arriviamo alla velocità massima si potrà, poi, accedere alla velocità minima percorrendo la direzione facendo il 'girò.

In pratica un universo si distingue dal fatto che gli oggetti sono tra loro compatibili in quanto hanno la stessa direzione di cui prima abbiamo parlato, contemporaneamente esiste, comunque, la circolarità che mantiene tutti gli oggetti nella stessa scatola; la stessa scatola corrisponde allo stesso universo.

Lo stesso universo è quello che è mantenuto nell'ordine possibile delle cose da questo rapporto di forme che, a loro volta, sono contenute. Nessuna di esse fuoriesce; esce soltanto la somma che si definisce complessità, quella famosa freccia che, a sua volta, ha la funzione di reggitrice di altri universi.

Intervento:

Tu hai detto che, per scendere alla velocità B, bisogna fuoriuscire dalla velocità massima e rientrare.

Esistono mondi al di sotto della velocità di 300.000 km al secondo? Come esistono velocità che vanno verso l'alto così esistono velocità che vanno da 300.000 km al secondo a zero?

Oberto:

All'interno di ciascuna delle fasce ci sono quelle frazioni di tempo che noi chiamiamo velocità le quali rendono compatibile quanto succede all'interno di uno specifico mondo.

L'idea di poterle misurare è relativistica; di fatto, noi ci troviamo attorno ad una tavola rotonda. Non è detto che la nostra velocità, di fatto, sia la più lenta, semplicemente è la più adatta al tipo di universo nel quale ci troviamo.

Nel mare circolare temporale sono immerse tutte le forme possibili; la vera dimensione di questo particolare mare circolare che comprende tutti i tempi è l'universo dove ci stanno dentro tutti i tempi. Se la velocità è una frazione temporale, essa dà la misura; se voi volete definire tutto il creato, tutto l'universo come mare circolare, non c'è nessun problema. Dentro ad esso vivono livelli diversi di potenza in rapporto con la dominanza di vari spazi.

Vi ricordo anche che il mare circolare esiste a tempo zero; esiste un solo tempo. Tutto è contemporaneo. In base al rapporto relativistico diremo che una cosa è più lenta, una cosa è più veloce.

Ma a questo punto una cosa non è solo più lenta o più veloce ma è anche più grande o più piccola.

Quando, poi, gli oggetti vanno oltre ad una certa grandezza non possono più essere visti, come non possiamo vedere gli oggetti al di sotto di una certa piccolezza apparente.

Intervento:

In questo contesto quale funzione hanno i vortici temporali?

Oberto:

I vortici servono a spiegare le differenze di dominanza nella velocità media del flusso.

In pratica la direzione nel mare temporale è determinata dalla freccia della complessità; ha diverse funzioni in base all'oggetto.

Nel caso di un oggetto piccolo in movimento esso sorpasserà un altro oggetto con una certa velocità apparente, se l'oggetto è molto grande impiega molto più tempo a sorpassarlo.

La relatività di velocità sta in questo concetto.

Se io sto sorpassando uno spillo messo per terra impiego un istante, se devo sorpassare un tir impiego più tempo.

Se noi immaginiamo che si possa interpretare la freccia di complessità attraverso questa chiave di lettura legata alla dimensione, noi ci troveremo su un punto relativo alla freccia di complessità più avanzato o meno avanzato in base al tempo che impieghiamo a sorpassare un oggetto piccolo od un oggetto grande, ovvero la quantità di informazioni contenute in uno spazio piccolo rispetto a quelle contenute in un oggetto più grande. Se leggiamo tutto questo in questa forma capite che impieghiamo, se andiamo a piedi, molto tempo a sorpassare un TIR rispetto al tempo impiegato per sorpassare uno spillo perché c'è questa apparente differenza. Diremo che sono stato veloce a sorpassare lo spillo perché relativamente a me è piccolo, la mia complessità è grande rispetto allo spillo. Impiegherò molto tempo a sorpassare un tir perché è come se andassi molto piano rispetto ad un oggetto apparentemente molto grande.

È quella la velocità alla quale abbiamo dato un senso quando abbiamo definito un tempo medio per capire qual è l'angolo possibile in base al quale l'oggetto deve diventare piccolo per superare questo aspetto.

Intervento:

Abbiamo anche detto che la complessità è distinta dalla velocità.

Oberto:

Adesso si capisce perché è distinta dalla velocità, però relativisticamente dipende dalla lettura che in quel momento usiamo.

Intervento:

Se io sono alla velocità C, l'oggetto alla velocità D è più veloce di me o più complesso di me?

Oberto:

Non è più complesso di te. Tu affermi questo perché va ad un'altra velocità.

Intervento:

Ma è più piccolo.

Oberto:

Tu volevi portare la velocità D dentro l'universo caratterizzato dalla velocità C? Per fare ciò devi sempre fare il 'girò per mantenere sempre la stessa direzione.

Intervento:

Quando io apro l'ultima piccola scatola e vedo che si apre il cielo, lui mi guarda facendo il «giro».

Oberto:

Tu ti guardi, sei tu l'agente.

Intervento:

Quest'oggetto non è più complesso?

Oberto:

Perché deve essere più complesso? È soltanto un altro oggetto dell'universo.

Intervento:

Ma se è più veloce vuol dire che qui lo spazio è più contratto.

Oberto:

Relativamente a te, solo relativamente a te.

L'universo non cambia; è solamente la velocità del fruitore che permette di vederlo più grande o più piccolo.

Se tu procedi lentamente vedrai questo universo immenso, se tu corri velocissimo vedrai questo universo piccolissimo. Immagina che su un tendone ci siano dieci puntini neri grossi; se tu vai lentamente a piedi riesci a contarli; se tu ti metti a correre riuscirai a contarli con più difficoltà, se tu vai velocissimo vedrai solo una striscia nera; però il tendone con le sue macchie sopra è sempre quello, è solamente la velocità del fruitore che fa vedere il tendone più piccolo o più grande.

La velocità è una caratteristica della complessità ma non è detto che le cose veloci siano complesse. Due complessità differenti si distinguono dalla velocità che raggiungono; però un sasso lanciato con velocità di 2 km all'ora non è più complesso di un pallone calciato ad 1 km all'ora.

Intervento:
Se vado a 20.000 km incomincio a vedere la terra curva, se vado a 40.000 km mi accorgo che è una circonferenza; se vado alla velocità della luce faccio sette volte il giro. Io dovrei essere teoricamente più grande della terra, se vado molto più veloce non la vedo proprio.

Oberto:

Utilizzando la velocità hai cambiato dimensione, nel senso di dimensione apparente e fisica, come la contrazione einsteniana dell'universo.

Vediamo questo concetto dal punto di vista einsteniano della dilatazione apparente di una forma che, raggiungendo i 300.000 km al secondo, diventa grande come l'universo.

Avverrebbe questo perché la massa tende a crescere in proporzione; quindi un oggetto non può superare la velocità della luce perché diventerebbe pari alla massa dell'universo, per cui non potrebbe sfuggirne; questo è il limite per il quale si dice che la velocità della luce non può essere raggiunta. Evidentemente è un paradosso. È un paradosso che ci spiega comunque che questa apparente condizione fa gonfiare grandemente un oggetto; in questo caso non cambia tanto completamente la visione ma la possibilità di considerare l'idea di velocità come frazione temporale che misura le cose.

Intervento:

L'aumento di velocità entra anche in rapporto al tipo di dimensioni?

Oberto:

In passato abbiamo già detto che, per raggiungere qualcuna di queste velocità, si perde l'idea di dimensione così come noi la conosciamo e, di fatto, cominciano a funzionare altre leggi pur mantenendo le forme, perché esistono dei corridoi che possono essere percorsi per rendere compatibili le velocità.

In questo caso non c'è riferimento alla soglia; la soglia è una cosa molto più interessante e importante.

Intervento:

Quando si parlava questa estate delle self tu consideravi il principio di densità contenuto nei 4 secondi per cui aumentava la complessità, quindi si usciva.

Oberto:

Sì. Questa intuizione è esatta.

Questa sera abbiamo scoperto delle cose importanti, abbiamo visto che le dimensioni tra loro sono comunque compatibili e compenetranti, abbiamo visto che stanno all'interno dello stesso spazio, abbiamo visto che c'è una sola direzione che è quella della complessità la quale deve andare in una direzione.

Intervento:

Le self stanno sulla soglia. Le self funzionano con una velocità superiore a quella con cui funzioniamo noi. Le self sono, allora, più complesse di noi.

Oberto:

Il fatto che una forma possa essere utile non la rende necessariamente più complessa.

I batteri che sono indispensabili per la tua esistenza sono forse più complessi di te? Lo stesso discorso vale per le self.

Nella prossima serata parleremo appunto di self, però voglio aggiungere ancora un particolare per completare questa risposta.

La self può avere una complessità od usare energie più complesse differenti dalle nostre. Vi ricordo che, come esseri umani, come forme ponte, noi utilizziamo energie che sono ponte; ponte vuol dire che possono permetterci di essere ponte all'interno di universi, di rapporti di velocità, quindi, di frazioni temporali applicate in maniera diversa che sono sempre all'interno dello stesso universo, ma dove le leggi funzionano in maniera differente.
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